Austria

(Republik Österreich)

Repubblica dell'Europa centrale compresa tra la Germania e la Cecoslovacchia a nord, l'Jugoslavia e l'Italia a sud, la Svizzera ad ovest, con una sup. di 83.857 kmq e una popolazione di ca. 7.624.000 di ab., distribuiti nelle seguenti province: Burgenland, Vorarlberg, Tirolo, Carinzia, Stiria, Salisburgo, Alta Austria, Bassa Austria, Vienna. Capitale: Vienna.

Configurazione fisica

Parte del paese occupa la regione delle Alpi orientali che si presentano con la caratteristica di solchi longitudinali, costituenti naturali tracciati di comunicazione tra l'est e l'ovest. La struttura fisica del terreno comincia ad addolcirsi verso est, dove i monti declinano verso la vallata del Danubio e il bacino viennese. Ad est ed a sud-est si levano zone sub-alpine fitte di boschi aperte verso l'ondulata pianura ungherese.

La zona centrale delle Alpi orientali è geologicamente caratterizzata da una formazione cristallina con gneiss, scisti, graniti. In genere questa parte ripete ad ovest, in tono ridotto, lo scenario maestoso delle Alpi svizzere con i grandi massicci di Piz Bruin, Wildspitze (m 3774) e Gross Glockner (3798). Campi di neve e ghiacciai si susseguono a volo di uccello sulle alte vallate originate dall'erosione glaciale. Al di sotto della linea perenne delle nevi iniziano le foreste e i pascoli (3100 m nello Stubai). Caratteristiche fattorie isolate (Einzelhöfe) e piccoli villaggi sorgono ovunque nelle valli e in posizioni al riparo delle valanghe. La regione dal Reno fino al bacino viennese è costituita da catene parallele (Alpi Allgäuer e nord-tirolesi) ad occidente e da masse divise nel salisburghese (gruppo del Dachstein), nell'Alta e Bassa Austria, con profonde incisioni dove i corsi d'acqua assumono un corso ruinoso (Karrenfelder).

Tutta la regione a nord delle Alpi fino al bacino viennese è stata spianata dagli affluenti del Danubio. Simili condizioni si ripetono a nord-est nell'angolo Moravia-Danubio.

Il maggior fiume dell'A., il Danubio, percorre il territorio austriaco solo per 350 km del suo corso superiore, da Passavia a Bratislava, ma permette la navigazione anche a navi di notevole tonnellaggio (fino a 1350 t), costituendo un'arteria di grande importanza. Gli altri fiumi, in gran parte nati fuori dell'A., sono in genere di deflusso. Tra essi l'Inn (il maggiore), il Salzach, l'Enns, il PalteuLiesing, il Mur-Mürz, la Leitha e la Drava. Dei laghi, quello di Costanza (m 365 s/m.) è in gran parte esterno all'Austria; così pure gli altri sono situati per lo più alle estremità del paese: nella parte orientale il lago di Neusiedl (m 114 s/m.); nell'Alta A. il lago di Atter (sup. 46,7 kmq) e il lago di Traun (kmq 25,6), collegati all'Irr See, Mond See, St. Wolfgang See, Altausseer See, Grundl See; inoltre i laghi di Wörth (21,6 kmq) e di Millstatt (13,3) in Carinzia.

Il clima austriaco è assai vario, dati i forti contrasti di rilievo.

Una uniformità si ritrova solo nelle aree più elevate, dove si ha il clima alpino. Tutta la regione a nord delle alteterre è soggetta all'influenza dei venti orientali e nord-occidentali, modificati, almeno questi ultimi, dalla natura continentale del paese. Nella piana danubiana e zone prealpine si hanno estati fresche e inverni non eccessivamente rigidi. In genere i territori posti a ovest sono meno nevosi; le valli tra l'Inn e il Reno hanno un clima più temperato per un regime di venti miti, che permette la coltura della vite nel Vorarlberg e del mais nel Tirolo. La piovosità è minima nel bacino viennese e oltre il Danubio (ca. 600 mm annui), sale a 800 nella pianura pedemontana settentrionale, raggiunge i 2000 nel Salisburghese. Minori percentuali si hanno nei fondi delle valli più protette dai venti.

La flora varia secondo l'altitudine; dai boschi di faggio (fino a 1000 m) si passa a quelli di conifere, pini, larici. Nelle zone subalpine predomina la flora tipica dell'Europa centrale. Pascoli di tipo alpino si alternano alle foreste, in alcuni punti fino a ca. 3000 m. Tra le colture, frumento, granturco, orzo e segala allignano nell'Alta e Bassa A., nei colli di Stiria, nelle contrade piane della selva boema, mentre nella regione alpina la coltivazione si restringe alle basse vallate, tranne che per la segala e l'orzo, che vengono prodotti anche oltre i 1000 m. La barbabietola si coltiva nelle zone più basse; la patata un po' ovunque. La fauna originaria è in grande diminuzione; nel Salisburghese si trovano ancora marmotte e stambecchi; nel Tirolo camosci, aquile e pochi esemplari d'orsi.

Economia

 Dopo il 1918 l'economia austriaca fu soggetta ad una serie di radicali cambiamenti, per la necessità di ridimensionare per un piccolo paese un'economia sviluppata in relazione di un impero. In genere l'industrializzazione, durante la monarchia austro-ungarica, era stata più lenta che nell'Occidente europeo e passi notevoli furono fatti solo dopo la seconda metà del XIX sec. Lo sviluppo industriale si era limitato alla regione carbonifera morava, intorno ai depositi metalliferi della Stiria e nel distretto di Vienna. Industrie per la produzione di cellulose e cartiere erano sorte invece in varie parti. Con la disfatta del 1918, l'A. si trovò ad avere una certa attrezzatura industriale tagliata fuori dalle sue fonti di rifornimento e dai suoi mercati, in gran parte interni. E' inoltre da tener presente che l'economia imperiale mirava in un certo senso ad avere una propria autonomia autarchica, basandosi sull'equilibrio di prodotti delle varie regioni. Dopo un periodo di inflazione e di disordine, la nuova repubblica iniziò la sua sistemazione economica puntando su una modernizzazione dell'agricoltura e su un aumento della produzione di energia elettrica per supplire alla mancanza di carbone. L'Anschluss del marzo 1938, con cui l'A. veniva incorporata nello stato tedesco, portò ad un nuovo drastico cambiamento dell'indirizzo economico. Nell'interesse della politica di riarmo del terzo Reich, si tese a sviluppare maggiormente l'industria pesante in relazione all'organizzazione generale tedesca, a scapito della produzione di beni di consumo.

Alla fine del secondo conflitto mondiale, l'A. si ritrovò con gli stessi problemi di ridimensionamento del 1918. Ma questa volta i danni erano anche maggiori. Vienna, per es., perdeva per sempre il suo carattere di grande città commerciale verso il sud-est europeo e di punto di incontro di una Mittel-Europa

Più di un terzo dell'A. è ricoperta di foreste e solo la metà dell'intero territorio è adatta all'agricoltura. Da essa e dall'allevamento del bestiame l'A. ricava soltanto l'80%, del fabbisogno alimentare. I principali prodotti sono grano, segala, orzo, mais, avena, bietola da zucchero (quest'ultima nella Bassa A. e nel Burgenland, mentre ne sono privi la Carinzia, il Tirolo, il Vorarlberg), luppolo da birra (con una produzione assai scarsa limitata all'Alta A. e alla Stiria). Frutteti, specie mele, si trovano nel Salisburghese; ciliegi e susini nell'Alta e Bassa A. I legumi si coltivano in orti e giardini (1,1% dell'area totale). La viticoltura, che dà vini bianchi di forte gradazione, è praticata nelle valli più soleggiate nel Burgenland e ai confini con l'Ungheria.

Circa il 9,5%- della popolazione attiva è impegnata nell'agricoltura, il che mostra come lA. abbia compiuto importanti passi in avanti nella modernizzazione delle attività agricole.

L'allevamento del bestiame è praticato nelle zone alpine dove gli animali vengono condotti ai pascoli montani (Almen) nei mesi estivi e tenuti nelle stalle d'inverno, e inoltre intensivamente in moderne stalle. La produzione di carne, pelli, latte, burro, formaggio è più che notevole e ad essa è connessa l'attività di varie industrie.

L'area boschiva occupa più del 38% del territorio e costituisce un aspetto importante della vita austriaca: le foreste, oltre alla loro importanza economica, caratterizzano gran parte del paesaggio e in un certo senso sono l'anima dell'A. La produzione di legname si aggira sui 13 milioni di mc. Un valore commerciale superiore ha la produzione di pasta di legno chimica, meccanica, di cellulosa per carta e carta da giornali. Segherie e impianti di lavorazione si trovano in tutto il paese.

In A. si estrae una rilevante quantità di petrolio, almeno considerata l'entità numerica degli abitanti. I pozzi più importanti si trovano a Zistersdorf, a Kagrau, a Ried, a Voitsford e Matzen e inoltre nella zona di Vienna e a Ebensee. La produzione annua è di circa 1,3 milioni di t. Diversi oleodotti alimentano varie raffinerie, tra cui una a Vienna. Un oleodotto, porta il greggio da Ingolstadt a Trieste. Vi sono anche notevoli vene di gas naturale.

Si estrae oggi in buona quantità lignite, mentre i famosi giacimenti di antracite di Grümbach sono esauriti. Altri minerali sono rappresentati dalla magnesite (1 milione di t), il piombo, lo zinco, il rame, l'antimonio, la bauxite, la grafite, il tungsteno, il salgemma.

L'A. è un paese industriale e infatti l'industria occupa il 42% della popolazione attiva. Hanno un posto preminente l'industria siderurgica e quella meccanica.

Tabella città principali 

La Repubblica austriaca

Nell'ottobre del 1918 il Reichsrat imperiale austriaco si trasformò in assemblea nazionale provvisoria per una «Austria tedesca» (Deutschösterreich); dopo qualche giorno fu proclamata l'indipendenza dell'A. sotto la direzione di un Consiglio di Stato (Staatsrat), composto dai leaders dei tre maggiori partiti. Il socialista Karl Renner fu messo alla testa della coalizione governativa; Otto Bauer del partito socialdemocratico ebbe il portafoglio degli esteri. Il maggior pericolo per il paese apparve in quel momento essere il bolscevismo. Squadre armate col nome di guardia del popolo (Volkswher) furono organizzate dal socialdemocratico Julius Deutsch con la precisa funzione di schiacciare ogni tentativo di insurrezione operaia. Il nuovo governo dovette anche affrontare le tendenze autonomiste agenti nelle province, specie nel Tirolo e nel Vorarlberg. Intanto l'assemblea nazionale gettava le basi della costituzione di una repubblica federale. Oltre all'assemblea generale eletta con suffragi universale, veniva creato un consiglio federale (Bundesrat), eletto in ogni stato in proporzione al numero degli abitanti e con diritto di veto sospensivo sulla legislazione. Il presidente, capo formale dello stato, e il governo con un primo ministro responsabile (cancelliere) venivano nominati dall'assemblea. Assai forte era in A. la corrente filo-germanica tendente ad un'unione (Anschluss) con la nazione tedesca; questa corrente aveva propri rappresentanti (nazionalisti tedeschi) nell'assemblea e simpatizzanti anche in altri partiti. Contro la tendenza dell'Anschluss si opponevano gli Alleati, che ribadirono nel Trattato di St. Germain (1920) il principio della separazione dalla Germania e sancirono anzi che l'A. doveva cessare di chiamarsi «Austria tedesca». Nel trattato l'A. cedeva inoltre Boemia e Moravia alla Cecoslovacchia. Intanto la vita politica del paese s'articolava intorno a tre partiti, due dei quali ereditati dalla monarchia: i socialdemocratici (socialisti) con una forte base in Vienna, i socialisticristiani rappresentati dai ceti rurali cattolici e comprendenti anche i vecchi rappresentanti della classe imperiale (ufficiali, burocrati e proprietari di terre) e i nazionalisti tedeschi che traevano i loro seguaci dal ceto medio e in genere dal qualunquismo nazionale. Vienna ebbe una municipalità socialista che svolse un notevole programma popolare diretto a modernizzare ed estendere la scuola e a risanare i vecchi e superaffollati quartieri operai. Per tale programma la città fu detta «la rossa». La direzione politica del Paese era invece nelle mani di forze centriste rappresentata dal 1922 dal governo del clericale Seipel. In quell'anno vi furono alcuni incidenti tra gruppi armati socialisti (Schutzbund) e i cosiddetti «combattenti di frontiera», bande irregolari di tipo fascista. Alcuni di questi ultimi, colpevoli di delitti, furono portati a Vienna e processati. Contro l'aspettazione generale, dopo varie lungaggini, si ebbe un verdetto di assoluzione. Ne seguirono grandi dimostrazioni popolari; la sede del tribunale fu assalita. Seipel ordinò alla truppa di aprire il fuoco: 85 dimostranti rimasero uccisi (luglio 1927).

L'Anschluss

Nel 1931 veniva formato un governo presieduto dal cristiano-socialista Engelbert Dolfuss, uomo testardo, antidemocratico, sostenitore della maniera forte di Seipel. Dolfuss si trovò a doversi preoccupare della propaganda tedesca in A., per una politica di annessione intensificata dopo l'avvento al potere di Hitler nel 1933. Egli avrebbe potuto far leva sui partiti democratici e volgersi verso l'Inghilterra e la Francia. Preferì invece da un lato allearsi con Mussolini, che si impegnò a salvaguardare l'A. da ogni mira tedesca, dall'altro cercò in ogni modo di giungere alla formazione di un governo di regime. Alle provoeazioni di Dolfuss i socialdemocratici risposero con lo sciopero generale e l'azione armata della Schutzbund. Dopo quattro giorni di disordini e combattimenti, l'opposizione socialista fu stroncata. Nel 1934 una nuova costituzione seppelliva ogni residua libertà; perfino il nome di «repubblica» venne messo da parte e ad esso si preferì l'espressione «stato federale d'Austria». Ma intanto si iniziava anche il dramma di Dolfuss. Gli Heimwher, i civili armati che avevano appoggiato il cancelliere durante la repressione socialdemocratica, andavano preparando una congiura con esponenti austriaci de partito nazista. Nel luglio del '34 un gruppo di essi penetrò nel palazzo della cancelleria trucidando Dolfuss e proclamando un governo nazista. Ma il colpo di stato non ebbe seguito. Le truppe governative giustiziarono sul posto i rivoltosi, mentre il resto del paese rimaneva calmo. Hitler non intervenne, anzi sconfessò gli attentatori. L'Italia concentrò truppe al Brennero. Il successore di Dolfuss, Kurt von Schuschnigg, certamente non democratico, anzi con tendenze filomonarchiche, era un uomo più mite e duttile. L'indipendenza dell'Austria pareva garantita dal cosiddetto accordo di Stresa tra Francia-ltalia-Inghilterra, ma poco dopo la crisi abissina ridiede mano libera ad Hitler. Nel '36 le truppe del Reich occupavano la Renania e nello stesso anno Hitler iniziava con Schuschnigg «trattative» per l'annessione dell'A. In sostanza il governo austriaco avrebbe dovuto trasformare l'A. in «stato tedesco», mantenendo una propria forma di sovranità. Intanto la cospirazione nazista continuava: un nuovo putsch si aveva nel '38. La situazione andò rapidamente precipitando. Nel febbraio, a Berchtesgaden, il FÜhrer tedesco dettava al cancelliere austriaco un vero e proprio ultimatum. Poco dopo (12 marzo), truppe tedesche con alla testa lo stesso Hitler entrarono in A., accolte trionfalmente. Un plebiscito indetto nel paese con lo Slogan «per una più grande Germania» dava ad Hitler il 99% dei voti. Nessuna opposizione, nessuna voce discorde L'A. divenne una Marca dell'est (Ostmark) e venne incorporata nello Stato tedesco.

La nuova repubblica

 Il 13 aprile del 1945 l'Armata rossa occupava Vienna, stabilendovi subito un governo di coalizione tra Comunisti, cristiano-socialisti e social-democratici, presieduto dal vecchio Renner. L'indipendenza dell'A., prevista già negli accordi di Teheran (1943), ripeteva in sostanza il mito di un'A. non tedesca nelle stesse forme del 1919-20. L'A. fu momentaneamente divisa in 4 zone di occupazione. Lo schieramento politico del paese si rivelò subito cattolico. Le elezioni tenute nell'autunno del 1945 diedero 85 seggi ai clericali (raccolti ora nel partito «Popolo d'A.»), 76 ai socialdemocratici, 4 ai comunisti. Nuovo cancelliere fu Leopold Figl. Poco dopo rinasceva il partito filotedesco (Nazionalisti). Il 15 maggio 1955 veniva firmato dai rappresentanti delle quattro potenze vincitrici il trattato di pace. L'A. era ricostituita come stato indipendente nelle frontiere pre-1938; si ripeteva la proibizione dell'Anschluss e della restaurazione degli Asburgo. Nello stesso anno le due camere del parlamento austriaco votavano una legge costituzionale di perpetua neutralità. Secondo la nuova costituzione l'A. è una repubblica retta da una camera alta (Bundesrat) eletta dai rappresentanti delle province e da una camera bassa (Nationalrat) eletta dall'intero paese; inoltre vi sono assemblee provinciali (Landtag) con un governatore (Landeshauptman), che garantiscono il carattere federale dello Stato.

Col passare del tempo l'A. finì per assumere un ruolo di ponte tra l'Est e l'Ovest, di asilo per i rifugiati, di porta d'uscita verso la libertà per gli Ebrei sovietici. Divenne inoltre sede di importanti organizzazioni internazionali, come l'Agenzia Internazionale per l'Energia atomica e l'Organizzazione per lo sviluppo industriale.

Gli Austriaci lavorarono forte e in fretta per ricostruire il paese (dopo pochi anni nulla più a Vienna, devastata dai bombardamenti, ricordava la guerra) e adattare l'economia alle nuove esigenze dei tempi. Ci riuscirono puntando su un'agricoltura sempre più meccanizzata, creando un'industria in genere basata su piccole aziende, cercando di attivare al massimo il turismo.

La vita politica è stata fin dal dopoguerra dominata da due partiti: il Volkpartei (Partito del Popolo), cattolico e in genere conservatore, anche perchè legato alla popolazione rurale, e i] partito socialista. Nelle elezioni del 1969 i cattolici erano per la prima volta battuti dai socialisti. Diveniva allora cancelliere il socialista Bruno kreisky, che formava un governo monocolore. Dato il lievissimo scarto tra maggioranza e opposizione, si dovette ricorrere nel 1971 a elezioni anticipate che vedevano un ampio successo dei socialisti.

Negli anni settanta l'A. non era contagiata dai fenomeni di contestazione e di violenza che colpivano altri paesi occidentali. Inoltre il tasso di disoccupazione e di inflazione era tra i più bassi d'Europa. L'amministrazione socialista assicurava una soddisfacente stabilità politica.

In più casi l'Unione Sovietica ha interferito nella vita interna dell'A. Così impedi che l'A, entrasse nella Comunità europea; nel 1973 poi accusò il governo austriaco di ospitare profughi ebrei. Da allora l'A. permette solo il transito, non il soggiorno, agli Ebrei profughi dalla Russia.

Il caso Waldheim. Nel 1986 si presentava come candidato del Volkpartei alla carica di presidente Kurt Waldheim, 67 anni, già ministro degli Esteri negli anni sessanta, poi divenuto segretario generale dell'ONU su raccomandazione dello stesso Kreisky. Fu allora che giunsero rivelazioni del World Jewish Congress, un'organizzazione ebraica di New York, che accusavano Waldheim di essersi reso colpevole durante la guerra di crimini contro l'umanità. Waldheim era stato veramente nel 1943-'44 in Jugoslavia col grado di Oberleutmant presso un alto comando, dal quale erano partiti ordini di distruzione di villaggi, deportazione di ebrei, fucilazione in massa di civili.

Durante la campagna elettorale Waldheim si difese vagamente da queste accuse ("Un particolare dolore è venuto attraverso il nazismo agli Ebrei d'Europa e ai nostri concittadini ebrei dell'"Austria", dichiarava in un comizio a Vienna, a piazza S. Stefano), ma, contrariamente all'opinione di molti, superò il suo rivale Kurt Steyrer socialista, il quale aveva condotto la campagna elettorale sulla necessità di mantenere il welfare state, lo stato del benessere sociale.

Affermò allora un sociologo e storico austriaco che gli Austriaci dal dopoguerra in poi erano riusciti, come per un processo psicanalitico, a conservare nella mente solo una parte del passato, quello dell'ordine e della grandezza, dimenticando il resto. Così, a esempio, avevano dimenticato l'annientamento degli Ebrei d'A. compiuto dai nazisti, cui avevano asistito con indifferenza. Per essi Waldheim era uno del passato da ricordare.

Educazione

 L'organizzazione scolastica austriaca, sviluppata con criteri moderni, prevede una scuola elementare (Volksschule) gratuita e per tutti, di 8 anni, cui vanno aggiunti 4 anni di scuola superiore (Hauptschule) per una cultura più elaborata. Vi è poi la scuola secondaria con il Gymnasium, d'indirizzo classico con insegnamento di greco e latino; il Realgymnasium con l'insegnamento del latino e d'una lingua moderna e la Realschule di tipo pratico. Esistono poi in A. tre università (a Vienna, Graz e Innsbruck), una facoltà teologica a Salisburgo, varie accademie artistiche e istituti universitari a tipo tecnico.

L'Impero Il territorio poi chiamato A. fu abitato fin dall'età preistorica. Numerosi ritrovamenti di questo periodo si sono avuti ad Hallstatt ed altrove. Intorno al 400 a.C. i Taurisci (più tardi chiamati Norici) e i Boi appartenent alle tribù celtiche si stanziarono sulle Alpi orientali, in Boemia e nella piana ungherese. Più tardi, nel I sec. a.C., i Romani sottomisero i Norici (14-15 a.C.), conquistando tutta la zona a sud del Danubio, che sistemarono in tre Province: Raetia, Noricum, Pannonia. Tra i centri più importanti, già allora fiorente era Vindibona (Vienna). Durante le grandi migrazioni barbariche, negli ultimi giorni dell'Impero, gli Unni presero stanza nelle piane di Pannonia (432 d.C.), ma dopo la morte del loro capo Attila lasciarono il posto agli Ostrogoti. Nel 487 Odoacre fece ritirare le sue guarnigioni da tutta l'Austria. Varie tribù germaniche allora vi penetrarono stabilendovisi: Baiuvari sulle Alpi occidentali, Longobardi e poi Avari ad est, quindi tribù slave nell'Istria e nella Raetia. Gli Avari finirono per costruire il nucleo più forte, ma già nel VII sec. la Boemia e la Moravia se ne rendevano indipendenti. Nel frattempo i Baiuvari erano soggiogati dai Franchi e riuscivano a riacquistare la loro libertà solo dopo la morte del re franco Dagoberto, Ma ancora nel 787-88 Baiuvari e Avari furono sottomessi da Carlomagno, che organizzò il territorio conquistato in due grandi marche, la «Marca del Friuli» (811) a sud del fiume Drava e la Mark im Ostland a nord.

Con la marca orientale ha inizio il primo nucleo dell'A. moderna. Data la sua particolare posizione strategica verso le regioni slave, essa ebbe particolari cure dagli Imperatori del Sacro Romano Impero. Dopo le terribili incursioni dei nomadi Ungari, che determinarono condizioni di instabilità in tutto il sud-est europeo e furono fermati solo nel 933 da Enrico I e costretti a vita sedentaria nella pianura magiara da Ottone I il grande (955), una nuova marca venne riorganizzata da Enrico «il litigioso», passata nel 1976 a Leopoldo di Babenberg. Quest'anno è celebrato dalla tradizione come l'anno di nascita dell'A. Il nome germanico di Ostarrichi (dominio orientale) compare nella forma latina di Austria per la prima volta in un documento di Ottone III per indicare una marca orientale dell'impero.

I Babenberg

Durante questa dinastia, l'A. cominciò ad essere al centro di interessi ed alleanze vitali. I Babenberg si mantennero fedeli all'imperatore, tranne Leopoldo II (1075-95), il quale abbandonò Enrico IV durante la lotta delle investiture e fu privato del suo dominio (1081), che riebbe però due anni dopo, quando si riconciliò con l'imperatore. Leopoldo III sostenne Enrico V contro suo padre Enrico IV e ne ebbe la mano di Agnese, sua sorella, vedova di Federico di Hohenstaufen, e madre di Corrado III. Con tale matrimono si iniziò l'alleanza con gli Staufen, mentre con i matrimoni delle sue sorelle Leopoldo III stringeva rapporti con i duchi di Boemia e di Carinzia. Successivamente i Babenberg riuscirono ad ottenere dall'Impero nuovi privilegi. L'A. fu innalzata a ducato e la dipendenza dei duchi si ridusse a fornire un contingente di armati in caso di campagne imperiali nei paesi confinanti con l'A. (privilegium minus, 1156).

Gli Asburgo

 Caduti i Babenberg, estintisi anche in linea maschile (1246) e dopo un periodo di interregno, il conte Rodolfo d'Asburgo, incoronato dai principi elettori re di Germania (24 agosto 1273), nominò suo figlio Alberto governatore d'Austria e di Stiria (1281), dopo aver sconfitto Ottocaro a Dürnkrut (1278). Nell'82 egli innalzò i suoi due figli al rango di principi dell'Impero e li investì con i possessi di Austria, Stiria, Carniola, della Windisch Mark e della Carinzia. Con essi inizia in Austria il dominio degli Asburgo, i quali regneranno 636 anni (fino al 1918): dal 1526 anche sulla Boemia e su parte dell'Ungheria, dal 1669 su tutta l'Ungheria. In sostanza il centro di gravità dell'Europa centrale si sposterà gradatamente verso i territori austriaci dell'est, man mano che gli interessi degli Asburgo in Germania e in Svizzera andranno attutendosi. In realtà il loro potere come re di Germania come imperatori del Sacro Romano Impero, titolo che ebbero dal 1438 al 1804, era pressoché nullo. Già alla fine del sec. XIII questi titoli apparivano delle ombre senza vita, emblemi di istituzioni universalistiche medievali superate dal formarsi dei moderni nuclei nazionali.

I primi secoli del dominio asburgico in A. furono contrassegnati dalle lotte centrifughe della nobiltà terriera (rivolte della nobiltà di Stiria nel 1292; d'Austria nel 1295) e anche a volte dei nuclei cittadini (rivolta viennese del 1288). Inoltre per lungo tempo le terre austriache restarono divise tra i membri della famiglia nelle due linee, albertina e leopoldina (v. Asburgo), e vennero riunificate solo da Massimiliano I. Altri gravi pericoli furono in seguito la guerra ussita e il dilagare dell'invasione turca nella pianura ungherese.

Massimiliano fu eletto re di Germania nel 1486, imperatore nel 1493. Con questa singolare figura di principe gli interessi degli Asburgo si estenderanno su tutta l'Europa, e da lui quindi può farsi iniziare un nuovo periodo dell'Austria. Attraverso alcune abdicazioni in suo favore (come quella di Sigismondo del Tirolo) o eredità (estinzione nel '500 della linea dei conti di Gorizia) o guerre (guerra di successione bavarica, 1505; guerra con Venezia, 1516), egli ebbe nelle sue mani un vasto Stato costituito da una serie di province unite nella persona del sovrano. Assai interessanti in proposito le sue riforme per determinare un assolutismo monarchico. Massimiliano tentò anche di rendere effettivo il titolo di imperatore in Austria, ma si trovò contro l'opposizione degli elettori tedeschi e quella implacabile della Francia. La trasformazione dell'A. in una potenza supernazionale fu dovuta al suo matrimonio e a quelli dei suoi figli e nipoti. Il matrimonio di suo figlio Filippo con Giovanna d'Aragona (1496) e quello di sua figlia Margherita con Giovanni d'Aragona (1497) resero gli Asburgo eredi della potenza spagnuola, avvenimento questo cruciale nella storia d'Europa alle soglie dell'età moderna. Nella dieta di Vienna (1515) si ebbero i matrimoni dei suoi nipoti Ferdinando e Maria con Luigi ed Anna, figli ed eredi di Vladislao re di Boemia e di Ungheria (Austria tu felix nube).

La monarchia austriaca

 La successiva storia dell'Austria è caratterizzata dalla sua lotta contro gli Stati della Germania settentrionale; dall'essere gli Asburgo il baluardo del cattolicesimo; dallo sciogliersi dell'A. dai legami che la univano alle terre occidentali e dal suo stabilirsi come potenza essenzialmente danubiana. Dopo la pace di Westfalia, che segna il definitivo allontanamento dell'Austria dalla Germania, si inizia un periodo di «inorientamento» I Turchi, che nel 1529 avevano assediato Vienna, perdono ora l'Ungheria (vittoria di S. Gottardo, 1664); vengono nuovamente battuti nel 1683 (vittoria di Vienna). Nel 1718 cedono ancora il banato di Temesvar, parte della Serbia e della Valacchia (Pace di Passarowitz). Più tardi (Pace di Belgrado, 1718) la Turchia riportò il suo confine sulla linea Sava-Danubio-Alpi di Transilvania, ma ormai non rappresentava più un pericolo per l'Austria. Parte della Polonia fu incorporata dall'A. nella spartizione del 1795, che dava agli Austriaci anche Cracovia e la Galizia occidentale.

Fondamentali nel sec. XVIII le riforme di Maria Teresa, salita al trono in base alla Prammatica sanzione (1738) di Carlo VI. Negli anni intercorrenti fra la guerra di successione austriaca (1740-48) e la guerra dei Sette anni (1756-63), l'imperatrice consolidò la monarchia secondo i principi illuministici dello Stato assoluto, creando un'amministrazione statale di prima e seconda istanza, un nuovo sistema di imposte (Systemalpatent, 1740), la Corte di giustizia (Iustizhofstelle), il Consiglio di Stato (Staatsrat) e provvedendo ad una nuova codificazione (Codex Theresianus). Giuseppe II (m. 1790) cercò a sua volta di controbilanciare l'influenza culturale prussiana con una maggiore tolleranza interna.

Alla fine delle guerre napoleoniche e del Congresso di Vienna (1815) l'A., la cui politica era impersonata dal suo ministro degli esteri Metternich, divenne il paese oppositore per eccellenza ad ogni principio di nazionalità. Questa posizione non era soltanto un residuo ideologico dei tempi passati, ma nasceva dalla necessità stessa di vita della monarchia, vero e proprio conglomerato di province tra loro diverse. Così pure si cercò di evitare la formazione di stati forti ai fianchi: da ciò il principio di mantenere divise internamente la Germania e l'Italia. Col passare del tempo la monarchia asburgica rivelava sempre più contraddizioni ed anacronismi, ma dovevano trascorrere ancora altri 100 anni perché il colosso crollasse. Il turbine rivoluzionario del '48 investì l'A., ma non piegò gli Asburgo, che con le armi riuscirono a ristabilire l'ordine. Nel 1867 (dopo due guerre perdute) alla denominazione «Impero d'Austria» fu sostituita quella di «Monarchia austro-ungarica». Si ebbe un impero d'Austria (Alta e Bassa A., Stiria, Carinzia, Carniola, Trieste, Friuli, Istria, Tirolo, Vorarlberg, Salisburgo, Boemia, Moravia, Slesia, Galizia, Bucovina, Dalmazia) e il regno d'Ungheria (la Transleithania). Germania ed Austria s'andarono sempre più ravvicinando, costituendo un enorme blocco militare-politico al centro dell'Europa e proteso verso l'Oriente. Nel 1914 aveva inizio il primo grande tragico conflitto mondiale, che cancellava con la monarchia asburgica uno dei maggiori residui dell'Europa medievale.

Tipi di popolazione 

Letteratura

 Fino alla Controriforma, lo sviluppo letterario non si discosta generalmente dalla tecnica tedesca. L'età medievale ha una sua fioritura epico-cavalleresca accanto ad una minore lirica religiosa. La letteratura epica trovò il suo centro intorno alla corte di Vienna e fu l'espressione della classe aristocratica. I maggiori nomi che s'incontrano in questo periodo sono Nithart e Walther von der Vogelweide (v.). Solo alla fine dell'età medievale, col trasformarsi delle condizioni sociali ed economiche e il costituirsi nelle città d'una classe di artigiani e mercanti, si ha il genere letterario comico e realistico. Tuttavia lo sviluppo in tal senso è limitatissimo e, per una di quelle contraddizioni tipiche della vita austriaca ma chiaramente spiegabile nel persistere di condizioni feudali, la letteratura epico-aristocratica sopravvive fino al '500 in una stanca e anacronistica ripetizione. In tale secolo una breve eco dell'umanesimo s'avverte all'università di Vienna (fondata nel 1365). Alla fine del '500 insieme con il predominio dei gesuiti arriva l'ondata barocca, contemporaneamente nella scultura, architettura, pittura, letteratura, musica e costume. L'A. è in questo tempo parte del blocco cattolico imperiale comprendente Spagna-Italia-Paesi Bassi. L'influenza della cultura italiana non trova però un sostrato nazionale profondo, quindi difficilmente dà luogo ad originali forme di elaborazione. Fiorisce in questo periodo il genere drammatico sacro con le rappresentazioni vistose e popolari dei gesuiti. Dalla seconda metà del XVIII sec. ha inizio negli Stati tedeschi settentrionali, sotto l'influsso delle nuove idee inglesi e francesi, un rinnovamento letterario ed intellettuale, da cui prenderà l'avvio la Germania moderna. L'Aufklarung tedesco (illuminismo) tende a superare le differenze religiose che avevano fino ad allora diviso le due culture. Il maggiore rappresentante dell'illuminismo austriaco Sonnenfels, la cui azione può paragonarsi a quella di Lessing in Germania.

Intorno a Sonnenfels, sia pure in un tono minore, si ha il primo rinascimento austriaco. Ma è soprattutto con l'800 che l'A. trova una propria fioritura. Naturalmente diventa ora difficile separare gli elementi più autonomamente austriaci da quelli rientranti nel mondo culturale germanico. Per una parte del secolo la letteratura austriaca è rigidamente romantica (prima generazione del periodo detto Vormärz). I nomi più famosi, a parte Grillparzer, che ha una voce europea, e forse Stifter, sono Stelzhamer, Grün, Nestroy, Raimund, Bauernfeld, Lenau. La seconda generazione, per quanto più aperta verso le correnti politiche europee avanzate, risente ancora d'un tardo romanticismo. Kürnberger, David, Rosegger, Saar, Hamerling, Anzengruber sono più che altro gli epigoni del movimento romantico-liberale austriaco. Alcuni autori come Laube e il più importante Hebbel appartengono anche come nascita alla letteratura più propriamente tedesca.

La letteratura moderna

 Le tre tendenze fondamentali della letratura germanica tra i primi anni del '900 e il 1930, espressionismo naturalismo, neo-romanticismo, determinano anche gli aspetti austriaci. Mentre alcuni autori continuano stancamente la tradizione dell'ultimo '800, i più giovani accettano con entusiasmo i movimenti d'avanguardia. La cultura diventa anche mezzo per l'aspirazione ad un'Austria moderna. La poesia è dominata da Hugo Hofmannsthal, che tuttavia mantiene i limiti d'un post-romanticismo barocco, formalmente elegante, staccato da ogni elemento naturalistico. Sotto la sua influenza vivono più giovani poeti come Anton Wildgans, Max Mell, Felix Braun, Otto Hauser, Alfred Grünewald e lo stesso Stefan Zweig. Appartengono invece all'espressionismo inteso come rivolta ad ogni forma e valore precostituiti Georg Trakl, morto nel 1914, Friedrich Schreyvogl, Albert Ehrenstein e Franz Werfel nelle sue prime liriche. In tutti questi è evidente l'influsso della moderna letteratura francese. Il romanzo naturalistico, qualche volta assai strettamente legato alla questione sociale, si ritrova nel vecchio Arthur Schnitzler (1862-1931) e in Jacob Wassermann (1873-1934). Tutta una serie di successivi o contemporanei scrittori (Robert Musil, Paul Zifferer, Felix Salten), li segue, ora senza alcuna valida rielaborazione ora apparentemente cercando forme nuove di reazione. Più valido il cosiddetto movimento provinciale di opposizione a Schnitzler sviluppatosi intorno a Rudolf Hans Bartsch di Stiria. La vita teatrale austriaca trovò il suo centro nel Burgtheater viennese, ma già alla fine dell'800 i maggiori movimenti teatrali avevano luogo in Germania. Assai notevole deve essere intesa in questo campo l'azione svolta da Max Reinhardt per uno svecchiamento della scena e del formalismo interpretativo. A lui si devono numerose iniziative assai importanti per la vita culturale austriaca, tra le quali l'istituzione del festival estivo di Salisburgo. In genere la parte migliore della produzione teatrale austriaca rimane la spigliata commedia viennese concepita in toni tenui, ma ancora oggi simbolo di un'epoca e di una società. La generazione attuale conta nomi quali Walter Eidlitz, Otto Marbach, Richard Billinger, Friedrich Lichtnecker, Franz Csokor, nessuno dei quali è ancora riuscito sufficientemnte a liberarsi da quella confusione di espressionismo, naturalismo e post-romanticismo che ha caratterizzato gran parte del '900 austriaco.

Arte

Fino al basso Medioevo non si ritrova alcuna caratterizzazione storica di un'arte in Austria, centro di movimenti migratori che impedirono il determinarsi di condizioni stabili. Restano poche testimonianze di questa lunga notte barbarica: pochi oggetti e monumenti pagani, catacombe e avanzi archeologi di alcune primitive chiese. In genere, per lungo tempo, gran parte delle costruzioni erano fatte in legno. L'inizio d'una vita artistica in Austria si ha con l'arrivo di maestranze italiane più che tedesche, che lavorano un po' ovunque nel paese. La chiesa di S. Pietro in Salisburgo, di architettura romanica (XII sec.), mostra, anche se fuso con caratteri bavaresi (a loro volta di derivazione normanna), chiaramente il gusto degli elementi meridionali, specie negli affreschi. Così pure altre basiliche, come la catedrale di Seckau (Stiria) e quella di St. Paul (Carinzia). Assai importante per la cultura figurativa austriaca è la costruzione della cattedrale di S. Stefano a Vienna, i cui lavori, prolungatisi per oltre un secolo, costituirono un modello per il resto del paese. Una tendenza che si andò fin da allora rilevando e che costituirà un po' la costante di tutta la tradizione artistica, fu quella di accogliere con un certo ritardo le novità provenienti dagli altri paesi e di mantenerle poi per lungo tempo in un anacronistico accademismo. Questo conservatorismo stilistico trova il suo riscontro nel carattere ufficiale dell'arte figurativa austriaca, che è quasi sempre esclusivamente una manifestazione della casta dirigente dinastica e religiosa. Altro carattere peculiare è il sovrapporsi e confondersi insieme di stili di origine diversa, dell'occidente germanico, del mezzogiorno italiano, del mondo ungherese e slavo. In genere l'apporto vivo d'ogni stile viene frenato dall'accademismo dominante. Un esempio tipico di quanto si è detto è la già citata cattedrale di S. Stefano, dove ai tardi elementi decorativi si sovrappongono motivi gotici e pre- rinascimentali fusi in uno sfarzo presuntuoso e ineguale.

Il gotico giunge in Austria dopo che in altri paesi ha subìto tutta una propria rielaborazione. Si ritrova a Graz (chiesa di Leech, 1263 ca.), a Heiligenkreuz (chiesa capitolare, 1295) e soprattutto a Vienna (chiesa degli agostiniani e in S. Stefano). Vienna anzi finisce per diventare il centro di irradiazione dell'arte gotica verso l'Ungheria e i Balcani. Così la città comincia ad esercitare la sua funzione di punto di incontro tra Occidente ed Oriente. Con Massimiliano, la cui fastosa corte esercitò una forte attrazione su tutto il paese, si hanno i segni di un Rinascimento austriaco. Predominano grandi figure appartenenti alla scuola tedesca come Wolf Huber, Altdorfer e Cranach, tutti e tre non austriaci ma validi con la loro scuola per la formazione di artisti e botteghe locali. Vanno anche ricordati mninori artigianati locali, già vivi nei secoli precedenti, ma che ora, con il formarsi di una società imperiale, trovano maggior campo di lavoro e gradatamente raggiungono un notevole grado di finezza e perfezione: così l'intaglio del legno e la lavorazione del ferro battuto nel Salisburghese e nell'Alta Austria, la ceramica a Salisburgo.

Il barocco

 Il barocco segna il trionfo della Controriforma in Austria. Il gusto severo e maestoso espresso dalla casta aristocratica (quella nelle province in parte di tendenze protestanti) cede il passo, subito dopo la prima metà del sec. XVII, alla tronfia sensibilità del barocco gesuita. L'arte ha ora solo intenti ecclesiastici. L'Austria tutta viene disseminata di chiese e conventi, simbolo concreto della Controriforma contro ogni tentativo dei protestanti. In questi anni le maestranze artistiche sono composte esclusivamente da italiani, i quali spesso finiscono per stabilirsi in Austria con le loro famiglie. Da una fase di costruzioni ecclesiastiche assai affrettate, da cui però emergono la chiesa di Neunengelschören in Vienna (1662), la Kajetanerkirche a Salisburgo e la Maria-Plain, luogo di pellegrinaggi nei presi di Salisburgo con la sua posteriore brutta e popolareggiante via crucis, si passa ad un barocco ricco, particolareggiato, prezioso, esaltazione della potenza imperiale che ha fermato la minaccia protestante contro la cattolicità. Vienna acquista il suo nuovo volto. Allontanata la minaccia turca, la città può estendersi oltre le mura di cinta nella ridente campagna circostante. Accanto alle fabbriche religiose come le chiese di S. Pietro, di S. Carlo, sorgono le grandi opere imperiali: Schonbrunn, la ricchissima residenza degli Asburgo, con le sue cascate e il grandioso parco, la Biblioteca nazionale, la Cancelleria imperiale, la Scuola spagnuola di equitazione e inoltre i palazzi dell'aristocrazia come quello degli Harrach, dei conti di Kinsky, ecc. Il maggiore architetto austriaco del tempo è il viennese Fischer (1656-1723), interprete personale del barocco italiano. Tra gli scultori: Matthias Steindl, Balthasar Permoser da Salisburgo, Matthias Braun e il grande G. R. Donner (1693-1741). Essi lavorano sulla scia di artisti italiani. Tra i pittori: J. M. Rottmayr, D. Gran, P. Strudel, P. Troger. E il barocco continua anacronisticamente, perché attraverso di esso l'idea unitaria imperiale può manifestarsi in province tra loro etnicamente diverse.

L'arte moderna

Nei primi decenni dell'800 comincia ad aversi la reazione del particolarismo artistico regionale, alimentato questa volta dalla parte più avanzata della borghesia. Naturalmente è il Romanticismo a fornire i mezzi ideologici di questa rivoluzione artistica, che si manifesta più apertamente dopo la crisi del 1848.

Ma ancora con la monarchia austro-ungarica risorge un eclettismo barocco, che fonde gli stili più vari e ripropone la tematica unitaria: così la monumentale costruzione del teatro imperiale dell'Opera (Hofoper), il Museo militare, l'Accademia delle arti plastiche, il Museo austriaco, l'Università, il teatro imperiale di prosa (Burgtheater), tutti concepiti nel cosiddetto stile Ringstrasse (dal nome della grande strada circolare viennese). Ma poco dopo, con la nascita dell'organizzazione industriale, si muoverà la reazione delle correnti più aperte all'influsso d'avanguardia europeo. Nell'architettura s'afferma uno stile funzionale, impostato secondo una visione razionale dello spazio (gruppo di Secessione), mentre nel dissolvimento della figurazione in pittura, contemporaneamente al crollo della dinastia, matura l'arte grandissima di Oskar Kokoschka.

Musica

Per la musica converrà distinguere gli elementi più propri delle regioni austriache e separarli dagli apporti della musica fiamminga prima e italiana poi. Un filone costante di danze e canti popolari, spesso saliti a propria dignità d'arte o ripresi dalla musica dotta, si svolge fino ai nostri giorni. Alcuni tipi di tali componimenti musicali si confondono spesso con più elaborate forme di origine generalmente germanica, ma non è difficile vedere il persistere, con un proprio tono, della tradizione dei gruppi etnici originariamente stanziati nelle valli e pianure austriache. Così il Minnegesang è una chanson tipicamente tedesca, ma in Austria trovò una sua particolare agilità, tanto che il poeta-musicista Walter von Vogelweide, il maggiore Minnesänger del tempo, poteva dire che egli in Austria aveva imparato a cantare e recitare («ze singen und ze sagen»). Altro noto Minnesänger è in questi anni in Austria Neidhart von Reuenthal (sec. XIII), autore di canti (Lieder) rustici a contenuto erotico, condannati dai sostenitori della musica sacra dei conventi e delle chiese. Il contenuto gaio e spinto dei canti di un Neidhart finirà poi per costituire uno dei volti più propri della musica austriaca fino a Schubert e ai sensuali walzer della società dell'800 viennese. Di contro a questa paesana e più tardi cittadina spigliatezza, s'opporrà la tematica grave della polifonia religiosa, che costituirà un po' l'altro volto della musica austriaca. Ancora nel campo della tradizione in parte già elaboratasi nel Medioevo, vanno notati, sempre fiorenti nei secoli successivi, oltre i Lieder, i canti o canzoni di danza (Tanzlieder), composti per manifestazioni connesse col rinnovarsi delle stagioni, che rivelano la lontana origine pagana di tali generi musicali; così il Tanzlieder per la «prima violetta» in primavera, ecc.; inoltre i Liebeslieder (canti d'amore), i Tageslieder (canti del giorno), le Leiche, tutti di sostrato popolare, ma già filtrati da vere e proprie scuole spesso assai valide. Particolare interesse hanno gli Jodler (gorgheggi o grida squillate nel Tirolo come richiamo, segno d'amore o di festa nelle birrerie che rispecchiano l'atmosfera e il paesaggio dei monti) e il Ländler, passo di ballo dei giovani contadini e contadine, trasformatosi nell'800 nel cittadino walzer.

Il genere polifonico s'afferma dal sec. XV anche attraverso l'istituzione di numerose cappelle in varie parti dell'Austria, tra cui da ricordare la cappella di corte principesca fondata nel 1591 a Salisburgo dall'arcivescovo Wolf Dietrich. Oltre al genere religioso è da notare poi il genere polifonico profano, di solito con un carattere di ufficialità.

Il '600 e il '700 vedono il trionfo del Singspiel tedesco prima e dell'opera buffa italiana poi, dal cui incontro, e per una singolare fusione con la grave tematica fiamminga, si avrà la complessa e geniale figura di Mozart, in cui aspetto drammatico e agile comicità si alternano con eguale grandezza. Vienna diventa dal '700 in poi, una delle città dove si riscontra il maggior numero di manifestazioni musicali; ma in genere la musica, quella leggera come quella dotta, è coltivata con entusiasmo in tutta l'Austria anche dagli strati più popolari e costituisce un po' l'anima segreta del paese. La scuola classica viennese del '700 costituisce una delle più alte espressioni della musica europea. Un posto a sé ma pure notevolissimo hanno l'operetta viennese e la musica da ballo con Josef Lanner, Johann Strauss padre (1804-49) e i suoi figli Johann (18251899) e Josef (1827-70). La scuola moderna di intonazione neoromantica s'afferma con Brahms, Brukner e Mahler. A Vienna ha avuto anche largo posto il movimento d'avanguardia per una musica atonale (dodecafoniea), sostenuta con entusiasmo dalla generazione dei primi decenni del sec. XX, da cui emergono Weber e il grande Alban Berg.

